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(Dalla prima pagina) 
•feto «tendere in campo 
perfino gli assassini? La co­
sa che più colpisce * eh* fa 
più riflettere noh è che sia­
no tutti ladri (oltre tutto non 
lo sono), né che lo siano di­
ventati da dieci anni in qua, 
ma che da dieci anni in qua 
Ut DC non'riesàa piti a re­
golare gli affari in famiglia 
e che in questa lotta feroce 
etano coinvolti, nel modo più 
scoperto e pericoloso, anche 
vertici dello Stato, dei corpi 
armati, della magistratura. 
Forse perché tutti ladri? No, 
perché la crisi della DC in 
quanto partito-Stato è molto 
profonda (ben più di quan­
to non lo sia la sua crisi 
come partito-società e forza 
popolare) e perché la posta 
in gioco è molto alta. Sap­
piamo quale: accettare op­
pure no un coinvolgimento 
dell'insieme del movimento 
operaio nella guida politi­
ca del paese; accettare, quin­
di, oppure no un ricambio 
non di personale politico (la 
gara tra Bisaglia e De Mi-
chelis) ma di classi diri­
genti. 

5 Qui sta il legame — 
ma non meccanico — 

•; tra gli scandali e la 
lotta politica che si è 
riaperta - nel vertice de­
mocristiano. Non è que­
stione solo di organigramma, 
ai controllo di leve di pote­
re, non sta in ciò il rappor­
to con la lotta tra t super-
clan coinvolti negli scanda­
li. Sta, semmai, nel fatto 
che a Piazza del Gesù, si è 
riaperto il problema dell' 
indirizzo politico. Come fini­
rà non è facile prevedere. 
Forse in uno stallo. L'im­
pressione è che la DC — e 
in ciò sta la prova della pro­
fondità della sua crisi — non 
è in grado di fare una scel-

- ta. Non può fare la politica 
del « preambolo » senza .va­
gare prezzi gravi stilla sini­
stra;.non può fare la politi­
ca di Gnlloni senza nnn ri­
volta della destra. E forse 
non può nemmeno più ca­
varsela usando il potere di 
Stato come nel passato: la I 

Gli scandali e la politica 
caia le rovina addosso. An­
che questo dicono gli scan­
dali 

Di qui il rischio molte se­
rio che la DC sia tentata di 
cercare una via d'uscita sca­
ricando la sua erìsi sul pae­
se, come, del resto, già fa. 
Di qui può venir* la tenta­
zione di andare a uri altro 
scioglimento traumatico, del­
le Camere che ci porterebbe 
davvero a quell'ultima spiag­
gia del regime parlamenta­
re cui accennavamo. 

6 La conclusione al­
lora è questa, Sol-

. leviamo pure la que­
stione morale. Battiamoci 
per fare luce e fare puli­
zia. Ma tutta questa ango­
sciosa vicenda degli scan­
dali richiede soprattutto ti­
no rispósta politica, una ca­
pacità di indicare alla gen­
te una via d'uscita, e quindi 
un'azione, una lotta, una 
nuova prospettiva. 
"A questo punto la sini­
stra che fa? A noi sembra 
che sia diventata molto più 
chiara che nei mesi e nelle 
settimane passate la vera 
scelta. O la sinistra accet­
ta l'attuale linea socialista 
che insegue il moderatismo 
sul suo terreno (nella bat­
taglia culturale, nel sinda­
cato, nella pratica di gover­
no), che fa la concorrenza 
alla DC sul suo terreno (la 
spartizione del potére): ma 
allora anche la sinistra sa­
rà indotta, direttamente o in­
direttamente, a entrare in 
questa mostruosa e oscura 
lotta, a favorire questo o 
quel clan, a illudersi di gua­
dagnare spazio spingendo la 
DC a destra; il che significa 
— non dimentichiamolo — 
spingere a destra apparati, 
generali, settori decisivi del 
padronato. Oppure la sini­
stra rinsalda le stie file sul­
la base di una reale alterna­
tiva democratica che coinvol­
ga, incoraggi, dia ' spazio e 
prospettiva anche alia parte 
mialiore del mondo democri­
stiano. Non è .questione di 
formule parlamentari (que­
ste si vedranno) ma di far 
leva su un vero contenuto 

alternativo: far uscite Tlta-
lia dal degrado attuale, ria­
prire la via dell* riforme. 

Questa è la nostra rifles­
sione. E' evidente che non 
pensiamo di governare con 
la DC così come è. Né ci na-
scondiamo —- l'abbiamo det­
to perfino r brutalmente — 
cosa eia questa DC e quale 
sia la -sua-'orisi. Ma quanto 
più si vedono queste cose e 
si capiscono le conseguen­
ze per il regime democrati­
co della crisi di un partito 
che è così implicato nella 
vita dello Stato * dei suoi 
apparati di massa, tanto più 
non serve chiudersi in una 
opposizione senza prospetti­
va di governo. Quando. la 
crisi di un paese s'accelera* 
si drammatizza in questo mò­
do, una forza come la nostra 
deve pensare e parlare, in 
grande. La polemica col PSl 
non ha nulla di lacerante e 
di meschino. Se l'analisi ri­
duttiva della crisi che fa 
Craxi non è giusta, se c'è bi­
sogno, invece, di una gran­
de riforma, allora occorre 
qualcosa di ben diverso da 
un ricambio di ceto politico 
alla Rai, nelle banche e nel 
governo: occorre un ricam­
bio di culture, di blocchi so­
ciali e di interessi, di clas­
si dirigenti 

Ed è chiaro perché ragio­
nando così noi siamo indotti 
a riscoprire anche il ruolo, 
la necessità, il bisogno di u-
na grande sinistra, ma non 
chiusa in sé, non autosuffi­
ciente. Una forza capace di 
dialogare con tutti è di in­
calzare da sinistra la Demo* 
crazia cristiana per incorag­
giare le sue forze migliori, 
più progressive ed averte. 
Insomma che la sfidi, in nn-
sitìvo, sui grandi temi dello 
sviluppo e della democrazia 
e non della spartizione del 
potere. • 

Poi si vedrà il risultato. 
Certo ci troveremo in una 
situazione più favorevole, 
più dinamica e più averta 
per tutte le forze democra­
tiche. Certo sarà n»"ft forte 
p viù sicuro il quadro poli­
tico. . '..' 

Una girandola dì intrighi 
. (Dalla prima pagina) 
cammino del futuro direttore 
di «OP». 

Prima intervista (a Pano­
rama): parla l'onorevole Fran­
co Evangelisti. Dice di avere 
conosciuto Pecorelli « nel '72, 
quando Ao ero sottosegretario 
alla Presidenza del Consiglio 
•nel governo Andreotti-Malago-
di e lui (Pecorelli) stava nel­
l'ufficio stampa dell'allora mi­
nistro per le Regioni. Fioren­
tino Sullo. Lavoravamo nello 
stesso edificio, a Palazzo Chi­
gi... »i E' un particolare di 
cui non si era mai parlato. 

Altri fatti b" racconta il ge-
gerierale Gian Adelio Maletti. 
che dirigeva l'ufficio « D * del 
SID. in un'intervista all'Euro­
peo. , L'ufficiale rivela che 

€ Pecorelli era certamente al 
servizio dell'entourage di Mi­
celi». Veniva finanziato per 
questo?, gli chiedono, e lui ri­
sponde per sottintesi: « Non 
lo so. Certo non viveva di 
aria ». . 
. U generale;Vito,Miceli, co­

me si. sa,—andò -a dirigere il 
SID succedendo- alTamrhira-
glio Henke. Questo nome è 
stato rifatto giorni fa da Ni­
cola Falde* ex colonnello dei 
servizi segreti che collabora­
va con Pecorelli in redazione: 
Falde sostiene che la pubbli­
cazione «OP» era stata vo­
luta da Henke « per i suoi 
inconfessabili scopi ». Cosa ne 
sa Maletti? « Si diceva nel­
l'ambiente*, conferma, ma 
subito aggiunge: «Non trovai 
nessuna prova». 

L'ex capo dell'ufficio «D» 
poi si difende dall'accusa di 
avere trafugato il dossier tro­
vato nell'archivio di Pecore*-
li. dicendo: « Gli uffici del 
SID purtroppo sono sempre 
stati pieni di'buchi come una 
fetta di grgviera: Cera. postò 
per'.'far. posiate un elefante. 
altro_che;un dossier*.';.,; ;.' 

In queste «grovierà».e noW 
solo in questa, il regista di 
scandali Pecorelli si muovevi» 
a suo àgio, certo non soltanto 
per abilità personale! « Aveva 
rapporti con settori politici e 
finanziari», afferma Maletti. 
e aggiunge che il direttore di 
« OP» « usava una tecnica co­
mune ai provocatori dei suo 
stampo. Esaurito U suo com­
pito. oppure declinata la stel­
la dei suoi proiettori, cercava 

di contattar* i bersagli delle 
su* aeeus*. Chiedeva perdo­
no, dava la colpa a cattivi in­
formatori * provava così ad 
allargar* U giro dei suoi 
sponsor ». 

Maletti sostiene — ovvia­
mente — di essere stato sol­
tanto vittima di questo gioco, 
• chiama in causa un uomo 
che non può più confermare o 
smentire: « Un giorno del lu­
glio '76, se ricordo bene, mi 
telefonò lo scomparso genera­
le Mino (comandante dell'Ar­
ma dei Carabinieri, n.d.r.) 
...Mi disse: c'è una persona 
che ti devo far conoscere. Mi 
portò a cena * mi presentò 
PecorelU». 

Anche il ospitano Antonio 
La Bruna, ex.braccio destro 
dì Maletti all'ufficio «D». 
in un intervista alTEuropep 
sostiene di avere conosciuto 
per caso il direttore di « OP », 
« in un corridoio della Pro­
cura*. Dice che non fu 11 
colonnello Varisoo (ucciso 
dalle Br nell'estate del 79) 
a presentarglielo, come qual­
cuno sostiene, anche se Va­
risoo — afferma — lavorava 
per il SID. Pure con La Bru­
na, sostiene l'interessato, Pe­
corelli « si scusò » per gli at­
tacchi che gli aveva rivolto 
sulla sua rivista. 

Ma intanto l'ufficiale con­
ferma che Pecorelli era di 
casa al SID, anche se ci tie­
ne a tirarsi fuori dalla brut­
ta storia del dossier sul ver­
tice della Finanza nascosto 
all'autorità giudiziaria e pas­
sato al direttore di « OP »: 
«Io a queiFindagine di Ma-
letti non ho partecipato. Lo 
giuro sul figli ». - -• --. 

Andiamo avanti. Chi altro 
ha conosciuto Pecorelli «per 
caso »? Il senatore d j Clau­
dio Vitalone. ex sostituto pro­
curatore: «Me Io presentò 
Adriano Testi, U magistrato 
di Cassazione », dichiara al­
l'Europeo. Per la cronaca, ri­
cordiamo che due mesi pri­
ma di essere ucciso, a fine 
gennaio del 79. Pecorelli era 
a céna con lo stesso Testi 
(ricordato dai giornalisti me­
no giovani per il suo furore 
inquisitorio quando presiede­
va la sezione del Tribunale 

. (Dalla prima pagina) 
'«Vorrei chiedere a Benve­
nuto — dice Sensales, del­
l'esecutivo ^ nazionale - della 
FGCI — quale spazio hanno 
1 giovani e il Mezzogiorno nel 
suo sindacato degli anni '80. 
Non si può passare, infatti. 
dal disincanto al disimpegnò. 
E* necessario, invece, costrui­
re alleanze dando il primato 
ai contenuti. del cambiamen­
to ». E sì tornar alle domande 
p \ fònò&cl)e erano state pìf 
ste fin da ieri con le relazioni 
introduttive. Questione meri­
dionale e questione giovanile. 
: «La soluzióne — dice Bar­

ca — dipende da mutamenti 
profondi nella •qualità dello 
sviluppo. Ecco perché la DC 
non è in grado di risolvere' 
la, questione, ed ecco la ne­
cessità della programmazio­
ne. E bisogna, finalmente. 
definire come programmare; 
in relazione al tema del mer­
cato, delle . autonomie, alla 

romano che si occupava sol-
Unto di «reati di stampa»), 
con VHalone, con il generale 
della Finanza Donato Lo Pre­
te (ora ricercato per lo scan­
dalo del petrolio) e con Wal­
ter Bonino, palazzinaro. Vi-. 
telone respinge l'accusa di 
avere voluto lui quella cena 
per -, convincere Pecorelli a 
non attaccarlo più dalle pa­
gine di « OP ». poiché il gior­
nalista — dice — si era già 
«scusato» con lui. 

' Quindi il senatore de par­
te all'attacco: « Qualcuno mi 
disse che tra gli amici di 
Pecorelli alla Procura c'era 
il giudice Infelisi*. Notizia 
non nuova, ma che, dettato­
si da Vitalone, ha un signifi­
cato preciso: cercate lonta­
no da me... e troverete. E Vi­
talone fa ' anche lì nome di 
VessdcheUi, il procuratore ag­
giunto di Roma inquisito per 
il caso Amato. E' un messag­
gio che. a quanto pare, si 
premurano di lanciare un po' 
tutti i « conoscenti » del gior­
nalista assassinato. ... 

La carrellata . si conclude 
con l'entrata in scena della 
loggia massonica P2 di Iicio 
Gelli. .Panorama scrive che 
Gelli ci teneva ad avere una 
propria agenzia di stampa, e 
aveva pensato addirittura di 
resuscitare la vecchia «Ste­
fani » del periodo fascista. 
Ma poi «scopre» «OP»: nel. 
verbale di un summit masso­
nico del "72 si legge che le 
notizie che interessano la 

loggia P2, dopo essere.pas­
sate al vaglio di un « comi­
tato di esporti », « devono poi 
passar* all'agenzia di stam­
pa OP». 

Ecco, allora, la fotografia 
del giornalista assassinato, 
Uomo ben introdotto in un 
certo potere politicò, allevato 
e utilizzato per anni per le 
più svariate lotte tra fazioni, 
stritolato dal meccanismo e 
infine allontanato frettolosa' 
mente dalla memoria di tut: 

ti. Tiriamo le somme: quel 
dossier contenente inauditi 
episodi di corruzione, frutto 
di una indagine segreta sul 
vertice della Finanza, invece 
di essere usato, per fini di 
giustizia fu passato proprio 
a Pecorelli. E qualcuno vor­
rebbe far credere che il po­
tere Dolitico non sapeva. 

L'indagine della Procura 
romana, intanto, prosegue 
con altri interrogatori. Ieri 
è stato ascoltato dal giudice 
Sica Mario Folignl. fondatore 
del «Nuovo partito popola­
re». protagonista del manca­
to affare petrolifero con la 
Libia di cui »i parla — tra 
l'altro — nel dossier del STD. 
. C'è infine da registrare una 
polemica del Popolo con il de­
putato socialista Martelli, ac­
cusato — per via di una sua 
intervista — di volérsi ergere 
a < vindice immacolato della 
pubblica moralità*, attraver­
so uno scandalismo indirizza­
to « esclusivamente contro la 
DC*. 

Una smentita del Quirinale 
;; (Dalla prima pagina) 

Sul colloquio Pertini-Forlani 
anche Palazzo Chigi ha tra­
smesso una nota in cui si de­
finiscono « pure- invenzioni » le 
voci circa insorte diversità 
di valutazione. Il colloquio — 
si afferma —• « è stato impron­
tato alla massima cordialità ». 

Sull'esigenza di fare là mas­
sima chiarezza sugli scanda­
li, una precisa - richiesta al 
presidente del Consiglio For­
lani era stata avanzata ' nei 
giorni scorsi da Enrico Ber­
linguer, mentre Nilde Jotti 
sottolineava dinanzi alla Ca­
mera la gravità degli scan­

dali e la necessità di inter-
avrebbe rassicurato- il presi-
venire con energia. Nel. col­
loquio con Pertini. . Forlani 
dente della Repubblica, dicen­
do che per parte sua non vi 
sarebbero ostacoli o intralci 
nei confronti dell'opera ,dei 
magistrati, che stanno inda­
gando. Il 'governo è dunque 
orientato a non porre il vin­
colo del segreto di Stato? 
Cosi sembra, stando almeno 
alle indicazioni non ufficiali 
che trapelano. Dopo il col­
loquio con Forlani il capo 
dello Stato è partito per Im­
peria. ' . 

I giovani nella dura realtà 
specifica autonomia sindaca­
le e al pluralismo politico». •• 

Temi immediati su cui con­
frontarsi. anche da questo 
punto di vista, certo non man­
cano. E' in discussione alla 
Camera, ad esempio, una leg­
ge di profonda riforma del. 
collocamento, una legge che 
— se approvata — richiede 
una grande capacità di gè-: 

stione.. « Ma di questa leg: 
gè — avverte Ingrao — si 
parla troppo pocor c'è il. ri­
schio perfino •- che di essa 
non arrivi nulla al mondo 
giovanile», v 

La stessa preoccupazione — 
per altri aspetti — manife­
sta Tréntin: /« Questa rifor­
ma scommette nella direzio­
ne giusta: ma — se andrà 
in porto con tutu gtì emen­
damenti — essa può anche 
rappresentare un mito e crea­
re altre disillusioni. Essa pre­
suppone, infatti. ìa capacità 
del sindacato di elaborare con 

i l giovani programmi e ob­
biettivi non solo normativi e 
salariali ». Una legge che do­
vrà fare i conti anche con 
le attuali distorsioni del col­
locamento. 
: «A Milano — sottolinea la 
compagna Silvia Paparo — 
soltanto il 7 per cento dei 
giovani avviati al lavoro pas­
sa per il collocamento». 

«A Napoli. — dice' chiaro 
e tondo OresteD'Angelo.:che 
interviene' pefr'\1'~Uniòné''deI 
disoccupati napoletani- —un 
posto stabile di lavoro viene 
ancora comprato a 4-5 milio­
ni: E' anche per fronteggia­
re tutto questo che il sinda­
cato deve essere il «sinda­
cato di tutti ». occupati e di­
soccupati ». La frammenta­
zione. il clientelismo "non so­
no, del resto, episodi casuali. 
«C'è una rete di connessio­
ni. c'è un modo di essere dei 
grandi apparati — sostiene 
Ingrao — che ha favorito lo 

sviluppo, del precariato* Gran­
di forze — che hanno dimen­
sioni trans-nazionali i — Vo­
gliono t imporre il < loro svi­
luppo». ••• •;'.'- .•:;-•• 

-E allora' noh basta la foto­
grafia di questo lavoro nero, 
precario, negato. Uni fotogra­
fia che comunque finora — co­
me denuncia un giovane ope­
raio di Porto Marghera — ti 
è fatta troppo poco, quasi con 
fastidiò, per, V problemi nie 
| giovani,, artche nelle , fab­
briche, affrontano'ogni giorno. 

** aUll • PiOSpt'U.Vil ll*l/.u dll-
che Barca: « Affrontando i 
problemi reali del -• mercato 
del lavoro — dice — dobbia­
mo evitare di fare un discor­
so di semplice razionalizzazio­
ne dell'esistente. Per dare al 

; (Dalla prima pagina) 
lavoratori*', .'l'ondata '] degH 
scioperi non sembra "tendere 
all'esaurimento. Occasione di 
ripetuti scioperi a Danzica e 
in altre regioni del paese è 
la vertenza dei lavoratori dei 
servizi sanitari, che vede an­
cora distanti le richieste dei 
sindacati, e le controproposte 
del governo. I lavoratori dei 
servizi'sanitari non sciopera­
no per non bloccare le pre­
stazioni. ma" sono" i lavorato­
ri delle fabbriche e di altri 

1 

(Dalla prima pagina) 
I * Crime » porranno pro­
blemi particolari, in ma­
teria di difesa civile? 

« Qualsiasi nuovo sistema 
d'arma richiede personale al-

. tornente specializzato, 'siste-

.mi di rifornimento, manu-
v. tenzione. eccetera. In quésto 
»-; caso —• ecco il problema par-
•-.' ticolarè — la domanda, è: 

chi appronterà e gestirà que-
: sti servizi per i * Cruise »? 

Noi? ali americani? la NA­
TO? Ovinamente, a secónda 

- delia risposta, sì aprono 
nuovi questioni, polìtiche. 

? ivridiche. di sicurezza, ec-
etera. Ma non ci sono solo 

questi problemi... »... ' - : 
Quali altri problemi? V 

« Quello, gravissima; degli 
• accordi segreti che necessa­

riamente regoleranno le nuo­
ve basi. Nella strategia mi­
litare si arriva, volenti 0 no­
lenti. ad accordi segreti, * 
quando questi si moltiplica­
no. come nel caso dell'Italia 
ci si avvia verso tino.peri­
colosa « filosofia » degli ac­
cordi segreti che divenia mi­
nacciosa per la stessa vita 

' democratica del paese*. .--
Puoi esemplificare? ì 

rf.Certo. La base per som-
Mérgib^i à propulsione [nur 
ciéàrè della Maddalena, m 
Sardegna.:è regolata da,ac­
cordi segreti con gli ameri­
cani. Le basi stantiate ne­
gli anni '50 m Puglia per 1 
missili IRBM a testato nu­
cleare. sono regolate 4a'ac-. 
cordi cosi segreti che* si 

. dice, non ne fu messo al eor-
'-. rente neppure 5 presidènte ', 

della Repubblica dei tèmpo. 
Giovanni Gronchi. Altra -che 
controllo democratico*\ fQrù 
c'è un vero restringimento 
delta democrazia, e di; un 

servizio nazionale del lavoro 
un» portata diverta dà queda 
finora prevista occorre rom­
pere con decisione il « tabù » 
del part-time e fare del ser­
vizio lo strumento per modi 
nuovi di approccio dei giovani, 
al lavoro, promuòvendo solu­
zioni a tempo parziale (ogni 
volta che i giovani le deside­
rano) e forme associative vo­
lontarie». •'•-•--•• 

Su quésti temi,. Via via. si 
soffermano tutti gli inter­
venti, quello di Zéller, che 
pària per? TMUS. quello di 
Trezza, responsabile economi­
co del PRI, cha ritiene in­
dispensabile « continuare ' il 
confronto su queste questio­
ni ». Si ' annuncia anche la 
presenza di delegazioni - del 

PDUP e della FGSI. segno 
di, un interesse * meritato e 
di una voglia di approfon­
diménto che non manca. E 
l'ultima battuta — accolta da 
un lunghissimo . applauso — 
è dedicata allo sfondò con cui 
oggi .— in ogni caso — bi­
sogna fare i conti: la crisi 
delle istituzioni, gli scandali 
gravissimi di cui si viene a 
conoscenza. ; 

« Non ci < stiamo battendo 
— conclude Ingrao — per 
un'astratta moralità, di fron­
te a degenerazioni di singo­
li individui. Ma ci battiamo 
per una questione . morale 
concreta; per cambiare quei 
meccanismi dello Stato che 
hanno consentito e consentono 
tutto quanto è accaduto». 

Walesa da Kània 
servizi a fermare il lavoro e 
per la prossima settimana si 
prospetta già una esplosione 
di scioperi a scacchiera in 
numerose regioni... • 

Il colloquio * Kania-Walesa 
porterà a un allentamento 
della tensione che è ripresa 
a salire? E* difficile dire. 
anche perché è impossibile 
sapere fino a qual punto lo 
stesso Walesa e i suoi con­
siglieri più prudenti riesca­
no veramente a controllare I' 
insieme di movimenti e di 

tendenze che convivono in 
« Solidarnosc ». • 

Le agitazioni intanto si 
estendono alle università, nel­
le quali molte facoltà di me­
dicina esprimono la loro so­
lidarietà ai lavoratori dei ser­
vizi sanitari. Per martedì 
prossimo inoltre, la nuova as­
sociazione indipendente degli 
studenti • ha proclamato lo 
sciopero e l'occupazione-del­
l'Università di Varsàvia per­
ché il Tribunale non l'ha ri­
conosciuta come sindacato. 

Mille testate nucleari 
campo così delicato come 
può esserlo quello della pa­
ce o della guerra atomica.' ». 

Per i « Cruise », si era 
parlato della richiesta, da 
parte italiana, della *dop-

. pia chiave», cioè di una 
partecipazione diretta del 

-";•• governo italiano alle de-
," clsioni sull'eventuale im-
.'- ; • piego dei nuovi missili. Ti 
.•'•['. risulta che il governo ita-

. liano abbia sostenuto que-
'-'; sta richiesta? E tu' che 
, cosa ne pensi? 

- 7 « Finora anche queito è ri­
masto un interrogativo sema 
•risposta. Di sicuro c'è sol­
tanto U fatto che (cito l'ex 
ministro della Difesa Rufti­
ni) «i Cruise appartengono 
agli USA » e che dà parte 
del governo italiano la deci­
sione NATO è stata accetta­
ta a occhi chiusi, per tutto 

ciò che concerne i possibili 
controlli sulla gestione delle 

• basi. Qualcuno ha scritto in 
questi giorni che il controllo 

' stille basi di lancio sarà in 
mano italiana, e che l'Italia 
potrà avere un non meglio 
determinato « diritto di ve­
to* sulla utilizzazione dei 

. nuovi missili. Ma come? Qua-
•_ le dovrebbe essere l'organo 
. istituzionale responsabile del 
controllo? Il Consiglio supre­
mo di difésa? il governo? 
il presidente del Consiglio? 
e come il Parlamento sarà in 

. grado di esercitare '•• il suo 
proprio diritto di controllo? 
Sono domande che ho già ri­
volto al ministro della Dife­
sa. ma che sono rimaste sen­
za risposta. Altrettanti inter-

. rogativi in sospeso sui perì-

. coli che U paese corre in se-

. guito alla nuova tappa del­
la corsa agli armamenti », 

•. Un mese dopo la scompar­
sa del compagno -

S : LUIGI LONfiO 
Ida' ne ricorda la milizia, la 
vita e la grande umanità sot­
toscrivendo 100.000 lire In 
abbonamenti a l'Unità per 
una aeslone del meridione. 

Roma, ifl novembre; 1980 . ».• 

A un mese dalla'scompar­
sa la famiglia Di Crescenao 
ricorda con commozione e 
affetto Immutato il caro ,e 
indimenticabile compagno 

% LUIGI LONGO • N 
sottoscrivendo 50.000 lire per 
la campagna abbonamenti a 
l'Unità 198L ; 
.: •Roma, 16 novembre 1980 •' 

L'Associazione -: Nazionale 
licenziati e perseguitati per 
rappresaglia politico-sindaca­
le della provincia di Terni 
ricorda nel trigesimo della 
morte il compagno - . 

GIUSEPPE SCALVIMI 
Presidente del Comitato na­
zionale dell'Associazione. già 
militante antifascista .nel 
periodo clandestino, ex memr 
brò" della Commissione, ."iti-
terna alta Fiat-Mirafióri, 
sottoscrivendo in sua memo­
ria duecentomila . lire per 
l'Unità, 
.; Terni, 18 novembre 1980.,-' 

MSVUOOI E 
amumo 
CM.TMUI a rouns». 


